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La struttura del LEI 
 

 

 

 

1. A che cosa serve il LEI, la sua lingua oggetto, la sua metalingua 

Il Lessico Etimologico Italiano è un’opera in forma di vocabolario in cui si susseguono, in 

ordine alfabetico, le voci lessicografiche che spesso assumono l’aspetto di monografie sulla 

documentazione e la storia di una voce, nel passaggio dalla lingua di provenienza (di solito, il 

latino) all’italiano e ai suoi dialetti.  

A volte queste monografie sono particolarmente lunghe: solo per fare qualche esempio, 

l’articolo caput occupa 341 colonne (LEI 11,1021-1361) bucca 253 colonne (LEI 7,1100-

1352); batt(u)ere 247 colonne (LEI 5,344-590). Si tratta di record mondiali della lessicografia. 

Nessun vocabolario di qualunque tempo o luogo ha mai prodotto voci così estese.  

Nel LEI si parte dall’etimologia per giungere agli esiti, e non viceversa: l’italiano bolla, 

bolletta, bollettino, biglietto vanno cioè cercati nell’articolo bulla, e non viceversa. 

 

Scopo. Il LEI punta alla descrizione etimologica e al trattamento lessicografico di tutta la 

documentazione lessicale italoromanza (cioè relativa all’italiano e ai suoi dialetti) dalle origini 

alla contemporaneità (volgari antichi, lingua nazionale, varietà regionali e gergali, dialetti 

moderni), attraverso lo spoglio e il riesame di tutta documentazione lessicografica precedente 

(fonti scritte, letterarie e non letterarie), degli atlanti, delle monografie e dei dizionari dialettali, 

con parità di dignità tra fonti scritte e fonti orali. Per l’italiano, è spogliata per intero la 

lessicografia storica: Battaglia (B), Tommaseo-Bellini (TB), GAVI, TLIO, le cinque edizioni 

della Crusca (identificate con l’anno di pubblicazione dei singoli volumi, da Crusca 1612 a 

Crusca 1923), una serie di vocabolari bilingui dei secoli XVI-XVIII, una serie di vocabolari 

settecenteschi e ottocenteschi, vari repertori dei neologismi novecenteschi. Per la lessicografia 

dialettale sono utilizzati centinaia di titoli ottocenteschi e novecenteschi. 

Il patrimonio di ogni articolo del LEI è costituito dalle schede cartacee, che sono oltre sei 

milioni e sono depositate presso la sede centrale di Saarbrücken.  

La lingua oggetto del LEI è costituita dall’italiano e da tutti i suoi dialetti, esclusi il sardo e 

il friulano, che hanno uno status a parte
1
. A parte le parlate comprese nei confini politici del 

territorio nazionale, sono inclusi nel LEI il dialetto in via di estinzione di Mònaco (integrato nel 

ligure occidentale), i dialetti della Corsica, della Svizzera italiana e di quelli che nel 1979 erano 

i «territori italofoni della Jugoslavia». Perciò è più appropriata l’etichetta di italoromanzo che 

quella di italiano, che si riserva alla sola lingua nazionale. 

 

Il limite cronologico iniziale del LEI è quello dei primi documenti (l’Iscrizione di 

Commodilla del IX secolo, i Placiti Campani del 960). Il limite finale è mobile e subisce un 

riaggiornamento continuo che si arresta all’anno di edizione del fascicolo (e tendenzialmente 

coincide con l’anno dell’ultima edizione dello Zingarelli).  

Il punto di discrimine tra l’italiano antico e l’italiano moderno (e parallelamente tra i volgari 

e i dialetti) è il 1525, anno di pubblicazione delle Prose della volgar lingua di Pietro Bembo: 

                                                      
1
 Il sardo e il friulano rimangono, come appena detto, fuori dal LEI (vi rientrano parzialmente attraverso lo strumento 

delle note a piè di pagina), tranne i dialetti sardi appartenenti all’area gallurese (che viene considerata insieme con il 

corso) e alcuni dialetti di località che amministrativamente sono nel Friuli, ma linguisticamente no.  
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prima di quella data ogni documento è classificato come “italiano antico”, “milanese antico”, 

“siciliano antico”, dopo, come “italiano”, “milanese”, “siciliano”. 

Per le forme volgari antiche e dialettali, l’ordine di citazione è da nord a sud e da ovest a 

est della penisola (si va cioè dalla Liguria alla Sicilia).  

 

La metalingua del LEI (cioè la lingua in cui sono scritti il suo apparato, la marcatura 

grammaticale, le definizioni, i commenti linguistici) è l’italiano, tranne pochissime eccezioni, 

come il latino scientifico introdotto quando possibile a proposito di specie animali o vegetali, 

altre lingue presenti sotto forma di citazioni nel commento o nelle note. 

 

2. Il Lebenswerk di Max Pfister, la sua nascita e la sua continuazione 

Il LEI è stato messo in cantiere intorno alla fine degli anni Sessanta dallo studioso svizzero 

Max Pfister, già allievo di Walther von Wartburg, il grande creatore del gemello francese, il 

FEW. 

Viene presentato per la prima volta al mondo scientifico italiano nel 1974 dalle colonne 

della rivista Medioevo romanzo, animata e (co)diretta da Alberto Varvaro. Le pubblicazioni 

iniziano nel 1979 e raggiungono, dopo qualche anno, un ritmo stabile di 4-5 fascicoli l’anno. Al 

fondatore del LEI sono state attribuite cinque lauree honoris causa (Bari, Lecce, Torino, Roma 

“La Sapienza”, Palermo). Nel corso del 2006 gli è stata anche concessa una medaglia d’oro del 

Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. 

Fino al 2006, in cui si è materializzato un intervento del Ministero del beni culturali, i fondi 

erano quasi tutti di parte tedesca. Il LEI è stato finanziato prima dalla DFG (l’ente nazionale 

per la ricerca, che corrisponde al CNR) e poi dalla Mainzerakademie (Accademia di Magonza). 

Le singole sezioni dei prestiti si finanzieranno autonomamente (quella dei Germanismi con le 

strutture e i fondi messi a disposizione, nel corso degli anni, dalle Università di Napoli 

“Federico II” e Orientale e da quella di Salerno). 

 

Avanzamento. Le lettere A e B della parte latina sono completate (volumi 1-8), con i 

rispettivi indici; è completato il segmento della C fino a CHO- (vol. 9-13); il resto della lettera 

è in corso di pubblicazione.  

È uscito anche il primo volume della lettera D, contenente i segmenti DA-/DE-. Della D 

continuano a uscire, fino al suo completamento, gli altri fascicoli. Sono stati pubblicati anche 

vari fascicoli del primo volume della lettera E, redatta da Giorgio Marrapodi.  

Avanza con regolarità la sezione dei Germanismi, di cui è uscito il primo volume (segmento 

delle lettere A-B). Di altre sezioni sono stati pubblicati solo articoli di prova o studi preliminari. 

La digitalizzazione della banca dati del LEI procede speditamente presso l’Università di 

Mannheim; il suo responsabile è il prof. Elton Prifti. 

Quanto al pubblico degli utenti (evidentemente specialisti della materia), «Il LEI si rivolge 

in primo luogo agli studiosi di linguistica italiana; ma è imprescindibile strumento anche per i 

filologi romanzi, grazie alle connessioni che continuamente si stabiliscono con l’intero dominio 

neolatino; per i linguisti generali, che hanno agio di misurare la tenuta di una riflessione teorica 

sulla storicità di una lingua naturale, qui minutamente documentata; per i latinisti, che possono 

in diversi casi trarne lumi per interpretare una base latina malcerta o malnota nelle sue 

accezioni dagli sviluppi seriori; per gli storici, interessati alla proiezione terminologica di un 

certo settore materiale o di un’istituzione politica o giuridica» (Serianni 2001: 140). 
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Il LEI, dopo una prima fase ormai lontana in cui aveva sede a Marburg, si fa da sempre a 

Saarbrücken, dove sono la redazione principale e la direzione.  

Accanto ai direttori Max Pfister e Wolfgang Schweickard (affiancatosi a Pfister a partire dal 

fascicolo 72) lavora una struttura in parte dipendente dall’Università del Saarland e in parte 

dalla già ricordata Mainzerakademie. La correzione degli articoli, anche redatti altrove, si 

svolge in Germania; quelli della lettera D sono redatti e corretti a Lecce e rivisti in Germania 

solo per la versione finale. Un comitato di lettura degli articoli consta di una decina di 

specialisti italiani, tedeschi e di altri paesi (nell’ottica diaromanza di cui si diceva, attualmente 

sono impegnati Juan Veny per il catalano e lo spagnolo e Jean-Paul Chauveau per il francese). 

La redazione dei Germanismi, diretta da Elda Morlicchio (Napoli “Orientale”), è dislocate 

nelle Università campane.  

Molti altri collaboratori ed ex collaboratori del LEI sono in altre università italiane. In 

particolare, vari studiosi italiani, che avevano cominciato, appena laureati, la loro carriera 

scientifica proprio al LEI, sono oggi diventati ricercatori, associati e ormai anche ordinari nelle 

Università italiane nei settori “Glottologia e Linguistica”, “Linguistica italiana” e “Filologia 

romanza” (Cagliari, Lecce, Bari, Messina, Napoli Federico II e L’Orientale, Salerno, Torino, 

Campobasso, ecc.).  

 

3. Princìpi di base; modelli e precedenti 

Sia al livello superstrutturale (generale) che nella struttura dei singoli articoli sono integrati i 

due modelli possibili di trattamento lessicografico, quello semasiologico (cioè alfabetico) e 

quello onomasiologico (cioè logico).  

All’interno della tradizione dei vocabolari etimologici, i precedenti e i punti di riferimento 

da cui partire sono due classici della linguistica storica romanza e francese del Novecento: il 

Romanisches Etymologisches Wörterbuch (REW) di Meyer-Lübke (di cui il LEI è una 

macroespansione italoromanza) e, più da vicino, il Französisches Etymologisches Wörterbuch 

(FEW) di Walther von Wartburg, che non a caso porta come sottotitolo Eine darstellung des 

galloromanischen sprachschatzes (‘una sistemazione del tesoro lessicale galloromanzo’).  

 

Altre tradizioni di ricostruzione etimologica, come quella rappresentata da Juan Corominas 

per il catalano e lo spagnolo, che non prevedono una separazione così marcata tra la 

documentazione (una pura base di partenza) e il commento (molto lungo e disteso), sono più 

lontane dal LEI. 

 

4. La struttura del LEI 

4.1. Superstruttura 

La superstruttura del LEI è la sua concezione generale. In primo luogo, essa consiste nella 

bipartizione tra:  

- i materiali disposti secondo l’etimo, ordinati cioè semasiologicamente/alfabeticamente 

secondo lo strato di appartenenza; 

- i materiali di origine incerta o sconosciuta (ordinati onomasiologicamente/logicamente), 

che rimangono fuori dalla costruzione «come se fossero detriti di un grande cantiere» (Varvaro 

1998: 101). 

 

4.2. Macrostruttura 

Per macrostruttura intendiamo l’effettiva divisione del lessico in strati, secondo la provenienza. 
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Le sezioni in via di attuazione effettiva nella macrostruttura del LEI sono le seguenti: 

(1) etimi latini (prima della morte di Isidoro di Siviglia, 630 d.C., che si considera 

convenzionalmente come data limite) attestati e non attestati (ricostruiti con asterisco), basi 

onomatopeiche o espressive e voci risalenti alle lingue di sostrato; non si fa differenza, nella 

macrostruttura, tra forme di trafila ereditaria e forme di trafila dotta;  

(2) etimi germanici, in cui «vengono riunite le voci italiane che derivano da antiche forme 

germaniche appartenenti a lingue scomparse (il gotico e il longobardo) o a fasi antiche e 

moderne di lingue ancora parlate (il tedesco con tutte le sue varietà dialettali, il neerlandese, le 

lingue nordiche) [...] [vi saranno] inclusi tutti gli elementi germanici documentati in fonti 

successive a Isidoro (a. 630), nonché i germanismi indiretti, ossia quelle voci che risalgono a 

forme germaniche ma sono entrate nell’Italoromania attraverso la mediazione di lingue non 

germaniche, soprattutto dal francese antico e dall’occitanico» (Elda Morlicchio, 

dall’Introduzione al primo fascicolo dei Germanismi); 

 

Le sezioni che saranno attuate nella macrostruttura del LEI, ma di cui non esiste ancora una 

struttura organizzativa né una redazione effettiva sono: 

- etimi greci; 

- etimi iberoromanzi e galloromanzi; 

- etimi inglesi; 

- etimi slavi (parole russe, polacche, ecc.); 

- etimi orientali, ebraismi (che confluiranno in un progetto specifico di Marcello Aprile), 

arabismi, iranismi, turchismi (che confluiranno in un progetto specifico di Wolfgang 

Schweickard), ecc.; 

- etimi esotici (da lingue extraeuropee, escuse quelle “islamiche”); la monografia di Variano 

(2016) sugli etimi amerindi nella lingua italiana e in quelle europee colma però uno di questi 

vuoti, essendo interamente basata sul modello del LEI. 

 

4.3. La struttura interna delle voci 

Ciascun articolo consta di tre parti obbligatorie (etimo, documentazione ordinata e 

commento) e due eventuali (sommario e bibliografia): 

 

L’etimo 

L’unità massimale di trattamento (etimo) è costituita dal titolo della monografia (in 

grassetto) preceduto da una eventuale marca geografica o geografico-diacronica (sono esclusi il 

latino e le basi espressive) e seguito da un’indicazione tra apici che rappresenta il significato 

della parola nella lingua originale (di solito, il latino): 

 
(lingua) (forma) (significato) 

   

 chartārium ‘raccolta di documenti’ 

 diadēma  ‘benda che cinge le tempie’ 

 cattus/gattus  ‘gatto’ 

 *disdignāre  ‘respingere come indegno; disdegnare’ 

 dam(m)a  ‘gazzella’ 

prelat. *dasia/*daxia ‘ramoscello delle conifere’ 

lig. *alastra ‘ginestra’ 

celt. *bracu ‘palude’ 

prerom. *arm-/*alm-  ‘grotta, roccia’ 
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Tabella 1: Unità massimali di trattamento (etimi) della sezione principale. 

 

Commentiamo gli esempi visti nella tabella 1. I primi due casi, chartārium e diadēma, sono 

quelli più semplici possibili: ad una parola latina regolarmente attestata corrisponde il significato 

che la parola aveva in latino. Ma già nei casi di diāconus/diācōn e di dam(m)a gli etimi attestati in 

latino sono due, cioè rispettivamente cattus e gattus e dama e damma
2
. Le parole precedute da 

asterisco, come *disdignāre e gli ultimi quattro esempi, sono ricostruite (cioè si suppone che siano 

esistite, ma senza averne la prova diretta), non essendo attestate nella documentazione scritta del 

latino pervenuta fino a noi. A proposito degli ultimi etimi, come si vede essi hanno un’indicazione 

esplicita della lingua (prelatino, preromanzo, ligure, celtico) che evidentemente differisce dal 

latino.  

Vediamo gli etimi nei Germanismi: 

 
(a) (b) (c) (a

1
) (b

2
) 

     

longob. *balko/*palko ‘trave’   

franc.a. ban ‘ordine, 

citazione’ 

– 

lat.mediev. 
bannus  

franc.a. *alisna ‘ferro 

appuntito 

e ricurvo’ 

– fr.a.  alesne  

germ.occ. *brō(w)jan ‘preparare, 

bollire’; 

longob. *breowan 
‘immergere in 

acqua bollente, 

scottare’ 

Tabella 2: Unità massimali di trattamento dei Germanismi. 

 

Come emerge dalla Tabella 2, nei Germanismi sono sempre indicate le lingue germaniche 

d’origine delle varie forme (longobardo, francone antico, germanico occidentale); in aggiunta, 

nella seconda parte, si possono aggiungere anche il francese antico e il latino medievale, lingue 

di tramite delle forme lessicali considerate. 

 

 

Il sommario  
Il sommario è stato introdotto per voci particolarmente lunghe per facilitarne la 

consultazione e per consentire al lettore di orizzontarsi all’interno di strutture particolarmente 

complesse. 

Vediamo un esempio di una parte del sommario di dīcĕre ‘dire’/*dīre 

 
I.1. 

┌
dire

┐  

1.a
1
. con oggetto o proposizione precisante 

1.a
2
. verbo assoluto 

1.a
3
. con avv./loc.avv./agg. con funzione avverbiale/costruzioni ellittiche 

1.a
4
. verbi modali + dire 

1.a
5
. verbo + dire / costruzioni ellittiche 

1.a
6
. nessi con l'infinito 

                                                      
2
 Nel caso di basi onomatopeiche o espressive, le basi rappresentate possono essere addirittura fino a quattordici, come 

nel caso di *br(r)-; *ber(r)-/*per(r)-; *bar(r)-; *bir(r)-/*pir(r)-; *bur(r)- ‘grido di richiamo; rumore di animale’ (LEI 

7,739): abbiamo infatti *br-, *brr-, *ber-, *berr-, *per-, *perr-, *bar-, *barr-, *bir-, *birr-, *pir-, *pirr-, *bur- e *burr-. 
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1.a
7
. inf.sost. 

1.b. forme verbali in parte come basi per esclamazioni, sintagmi e loc. 

1.c. derivati 

2. 
┌

dicere
┐  

2.a
1
. con oggetto o prep. precisante 

2.a
2
. verbo assoluto 

2.a
5
. verbo + dicere 

2.a
6
. nessi con l'infinito 

2.a
5
. inf.sost. 

2.b. forme verbali in parte come base di esclamazioni, sintagmi e loc. 

3. derivati 

4.a. ditto 

4.b. ditto 

II.1.a. decto 

II.1.c. dicto 

III.1.a. asdire  

1.b. mesdire  

1.c. sedicente  

 

Dal sommario emerge con una certa chiarezza la struttura, cioè la storia della voce dire in 

italiano. Innanzitutto, c’è una distinzione tra i numeri romani I. (per le forme di trafila 

ereditaria e popolare), II. (per le forme dotte, in questo caso scritte con la grafia latina ct, decto 

e dicto) e III. (per i prestiti da altre lingue, in questo caso i francesismi asdire, mesdire e 

sedicente). 

In secondo luogo, abbiamo, con numeri arabi, la distinzione tra due grandi blocchi, quello di 

1. dire e quello di 2. dicere, entrambi ben rappresentati nei dialetti italiani (il primo, dire, è la 

forma della lingua nazionale). All’interno di questi blocchi, abbiamo un’ulteriore distinzione 

con le lettere latine (1.a., 1.b., 2.a., 2.b.) e poi con i numeri arabi in apice (1.a
1
., 1.a

2
., ecc., 

2.a
1
., 2.a

2
., ecc.): queste distinzioni, piuttosto minute, seguono caratteri morfosintattici della 

voce. 

 

La documentazione ordinata 
La documentazione ordinata della voce è costituita in primo luogo dalla successione delle tre 

fasce, tutte facoltative (la terza è subordinata all’esistenza di almeno una delle altre due), di cui 

abbiamo appena parlato a proposito del sommario: 

 

I. forme di trafila ereditaria 

II. forme dotte e semidotte 

III. prestiti e calchi da lingue straniere 

 

All’interno delle singole fasce il materiale è ordinato in paragrafi che si succedono con un 

sistema alfanumerico che prevede l’alternanza e la combinazione di numeri arabi (1., 2., 3. 

ecc.), lettere latine (a., b., c. ecc.), lettere greche (., β., γ., ecc.) e, all’occorrenza, uno o due 

apici (’, ’’) o i numeri in apice (
1
, 

2
, ecc.).  

La numerazione assume, all’interno della struttura di ciascun articolo, una precisa valenza e 

costituisce di per sé un’interpretazione della voce. Pertanto, se per comprendere gli sviluppi di 

un’articolazione semantica o morfologica è richiesta una lettura orizzontale di blocchi numerati 

e uno di questi dovesse tacere per mancanza di attestazioni, la numerazione può anche passare 

direttamente, per es., da 1.a. a 1.c. (saltando 1.b.), o da 2.b.. a 2.b.γ. (saltando 2.b.β.).  
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Ciascun paragrafo è composto da una o più stringhe (le unità più semplici di senso 

compiuto di tutto il LEI), in cui ciascuna attestazione viene immessa in una sequenza 

omogenea con dati leggibili uniformemente. La serie di operazioni che confluisce nella 

determinazione di una stringa è compito del redattore, è sostanzialmente invisibile al pubblico e 

consiste soprattutto in operazioni come lo scioglimento dei dati provenienti dalle schede, il 

controllo e l’unificazione stilistica delle definizioni lessicografiche, l’interpretazione delle 

citazioni, la costruzione di un quadro semasiologico unitario, la datazione e localizzazione delle 

attestazioni, l’assemblamento delle informazioni per ottenere sequenze cronologiche o 

rappresentazioni areali, la tipizzazione delle varianti grafiche o fonetiche, il controllo di qualità 

come filtro per errori o forme fantasma, ecc. (Chambon-Büchi 1996: 949). 

 

Limitandosi alla stringa tipo, abbiamo la successione: 

 
marca 

di 

luogo 

forma/ 

forma 

marca 

gramma-

ticale 

‘significato’ biografia/ 

bibliografia 

     

It. cavallet-

to 

m. ‘armatura di travi e  

traversine in forma  

di V rovesciato  

per sostenere  

tetti e tettoie e  

sim.; capriata’ 

(dal 1550, C. 

Bàrtoli,  

B; Carena- 

Fornari; 

DeMauro;  

Zing 2003) 

 
 

   

Nap. ncaval-

lare 

v.tr. ‘montare un orologio’ D’Ambra 

Tabella 3. La stringa tipo. 

 

Commentiamo i dati. La stringa appena vista significa che la forma italiana cavalletto (in 

grassetto perché apre un paragrafo numerato del LEI), che è un sostantivo maschile, nel 

significato di  ‘armatura di travi e traversine in forma di V rovesciato per sostenere tetti e 

tettoie e sim.; capriata’ è attestata a partire dal 1550 (la prima attestazione nota è quella di C. 

Bàrtoli documentata da B, cioè il Battaglia) e da allora ininterrottamente, come documentano 

oggi vocabolari come Zingarelli e De Mauro; a questi dati si aggiunge la presenza della voce 

anche nel vocabolario ottocentesco Carena-Fornari. Quanto al secondo esempio, la forma 

napoletana ncavallare, in corsivo perché non ricorre all’inizio del paragrafo, è un verbo 

transitivo che significa ‘montare un orologio’ ed è documentata dal vocabolario di Raffaele 

D’Ambra (si dice implicitamente che la forma è documentata nel 1873, data di pubblicazione 

del vocabolario citato). 

Oppure, con una lieve variazione dell’ordine dei componenti: 

 
marca 

grammat

icale  

marca di 

luogo 

forma/fo

rma 

‘significato’ biografia/ 

bibliografia 

     

Loc.ver

b.: 

it. farsi 

cavalletta 

di una 

‘salirci su; servirsene 

per salire’ 

(1535, Caro, B) 
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cosa 

Tabella 4. Variazione sulla stringa tipo. 

 

Abbiamo appena visto la locuzione verbale italiana farsi cavalletta di una cosa, che 

significa ‘salirci su; servirsene per salire’, attestata unicamente nel 1535 in Annibal Caro (e 

abbiamo tratto quest’informazione dal Battaglia). 

Ciascuna informazione, se si ripete senza variazioni, è data per implicitamente presente nella 

stringa e non viene più rappresentata in superficie. In termini più analitici, il fatto più 

macroscopico è che la marca grammaticale e il significato, presenti nella stringa capofila, non 

vengono più ripetuti dopo la prima volta; ma anche le altre componenti sono trattate nello 

stesso modo. Nell’esempio seguente vediamo prima la stringa come appare effettivamente nel 

LEI, e poi esamineremo le informazioni sottintese (LEI 9,785): 

 
It. calandra f. ‘uccello dei passeriformi simili all’allodola (Alauda calandra L.; Melanocorypha 

calandra L.)’ (dalla prima metà sec. XIII, SonettiAnonGresti 115; Nemnich 1,142; TB; Giglioli 57; B; 

Zing 2003), […] piem. ~ (Capello – Gavuzzi), […], lomb.occ. (Borgomanero) kalǻndra (PaganiG,RIL 

51,14), Lecco calandra Biella, galandra ib. 

 

Ecco la riscrittura con le informazioni sottintese riquadrate: 

 
It. calandra f. ‘uccello dei passeriformi simili all’allodola (Alauda calandra L.; Melanocorypha 

calandra L.)’ (dalla prima metà sec. XIII, SonettiAnonGresti 115; Nemnich 1,142; TB; Giglioli 57; B; 

Zing 2003), […] piem. forma identica, sostituita da ~ marca grammaticale identica, tace significato 

identico, tace (Capello – Gavuzzi), lomb.occ. (Borgomanero) kalǻndra (PaganiG,RIL 51,14), tace 

l’area geografica “lomb.occ.” nominata alla riga 45 della colonna che precede Lecco calandra Biella, 

tace anche la località, che rimane Lecco galandra fonte identica, sostituita da ib. 

 

 

Il commento linguistico 

Nel commento, di solito, si offrono, in modo stringato: l’inquadramento latino e romanzo 

della voce, la giustificazione della struttura scelta per descrivere la storia della parola, la 

discussione delle proposte etimologiche precedenti (soprattutto se divergono da quella scelta). 

Vediamo, anche in questo caso, il commento della voce dĕcem, che segue da vicino ciò che 

abbiamo appena detto: 

 
Il lat. DĔCEM si conserva in tutte le lingue 

romanze, cfr. rum. zece (sec. XVI, Tiktin-

Miron 3,928), engad. desch (DRG 5,178), fr.a. 

dis (1170ca., Chrestien,TL 2,1941,35), occit.a. 

detz (ans) (1185ca., FolgMars), cat.a. deu (sec. 

XIII, Lull, DCVB 4,370), spagn.a. diez (sec. 

XII, Cid, DCECH 2,493), port.a. dez (1255, 

DELP 2,330), sardo dege (DES 458seg.). 

Si distinguono le forme piene (I.1.) e quelle 

analogiche che risalgono a -decim da undecim, 

quindecim, ecc., it. undici, quindici, ecc. (2.) e 

che formano anche la base per i numeri da 

diciassette a diciannove. Inoltre sono 

individuate le funzioni aggettivali (a.), quelle 

sostantivali (b.), quelle con funzione ordinale 

(decimo) (1) e le forme verbali (c.). Per l'uso 

dei numeri cardinali al posto degli ordinali, cfr. 

Jaberg, Sprachw. Forschungen 2,171.  

Si separa DECIMUS, proveniente da 

distributivo latino. In più si distinguono i 

composti asindentici (dici-sette) (α.) da quelli 

congiunti con et (diciassette) (β.). 

RohlfsGrammStor § 973 scrive: “la 

connessione dei due numeri diciassette, 

diciotto, diciannove è fatta dove con et (> ed), 

dove con ac”. Schmid (VR 23,225 n. 199) 

dubita di una formazione con ac, e Salvioni 

(StFR 7,234) spiega diciassette e diciannove 
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con un influsso di trenta o vinta-. I due 

costrutti sono già latini: decem et octo (Cesare, 

Livio, Vitruvio) e decem octo (Livio) e decem 

novem (Tacito).  

Sotto III. sono infine collocati alcuni 

francesismi di fine settecento: per decimetro, 

cfr. fr. décimètre (1793, TLF), per 

decigramma, fr. décigramma (1798, TLF), per 

decilitro, fr. décilitre (dal 1795, ib.). 

 

Come si vede, nel primo capoverso si dà conto della diffusione di dĕcem nelle lingue 

romanze, dal rumeno fino al sardo (passando per engadinese, francese e occitanico antico, 

catalano, spagnolo e portoghese antico); nel secondo si chiarisce la struttura della voce; nel 

terzo alle notazioni sulla struttura si aggiunge la discussione etimologica su alcuni aspetti 

particolari citando gli studiosi che ne hanno parlato (Rohlfs, Salvioni, Schmid); nell’ultimo 

capoverso si torna alla spiegazione della struttura, chiarendo la storia e l’etimologia di tre 

prestiti dal francese, decimetro, decigramma e decilitro. 

 

 

Bibliografia e firma  
L’articolo è chiuso da una bibliografia essenziale e dalla firma del redattore o dei redattori, 

posta alla fine della bibliografia o, se questa manca, alla fine del commento. Prendiamo ancora 

dĕcem: 

 
REW 2427, Faré; DEI 1223; VEI 367; DELIN 461; EWD 2,104seg.; DRG 5,178 (Decurtins); FEW 

3,23seg.– de Fazio; Marinucci; Pfister. 

In apertura abbiamo il principale dizionario etimologico romanzo, il REW, con la sua 

propagginazione italiana, il Faré; poi i dizionari etimologici dell’italiano, DEI, VEI e DELIN, 

seguiti dal dizionario etimologico delle Dolomiti, l’EWD; chiudono il dizionario del romancio 

grigionese, il DRG, e il FEW. Infine, le firme dei redattori della voce. 

 

 

Riferimenti 

Aprile, M. (2004) Le strutture del Lessico Etimologico Italiano. Galatina: Congedo. 

Aprile, M. (2014) Le filiere derivazionali e semantiche nel Lessico Etimologico Italiano, in 

Martin Glessgen, Wolfgang Schweickard, Étymologie romane: objets, méthodes et 

perspectives, Strasbourg, ELiPhi, pp. 73-87. 

Büchi, E. (1996) Les structures du «Französisches Etymologisches Wörterbuch». 

Tübingen: Niemeyer. 

Chambon, J.-P. / Büchi, E. (1996) “Un des plus beaux monuments des sciences du 

langage”: le FEW de Walther von Wartburg (1910-1940). In G. Antoine, R. Martin (a cura di), 

Histoire de la langue française 1914-1945. Paris: CNRS Editions, pp. 935-963. 

Serianni, L. (2001) Laudatio in occasione della laurea honoris causa conferita a Max Pfister 

dall’Università di Roma «La Sapienza» (8 marzo 2001). Studi Linguistici Italiani, 27, pp. 139-

142. 

Varvaro, A. (1998) Storia della lingua e filologia (a proposito di lessicografia). In N. 

Maraschio, T. Poggi Salani (a cura di), Storia della lingua e storia letteraria. Atti del I 

Convegno ASLI (Associazione per la Storia della Lingua italiana) (Firenze, 29-30 maggio 

1997). Firenze: Cesati, pp. 99-108. 


